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LA NUOVA SCHIAVITÙ DEL DEBITO

“oggi (...) abbiamo a che 
fare con circa quaranta-
cinque milioni di esseri 
umani ridotti in schiavi-
tù (...) non considerando 
i lavori fortemente sot-
topagati al limite della 
mera sopravvivenza”

Enrico Voccia/JR

 
La Schiavitù storica

Tra tutte le forme di dominio dell’uo-
mo sull’uomo, la schiavitù è certa-
mente la più odiosa dal punto di vista 
morale: un essere umano diventa let-
teralmente una cosa, uno strumento 
di lavoro di proprietà permanente di 
un altro essere umano, in un processo 
di degradazione assoluta.
È vero che, come fa notare Hegel,[1] 
la cosificazione dell’essere umano è 
sempre in qualche modo presente in 
ogni rapporto gerarchico in cui alcu-
ni possono costringere altri a lavora-
re per proprio conto  riservandosi in 
esclusiva il prodotto della loro opera, 
nel rapporto di subordinazione schia-
vistico però questa subordinazione è 
personale, totalizzante e permanente, 
per non dire del fatto che la cosifica-
zione è sancita anche a livello giuridi-
co e di rappresentazione sociale. Una 
persona fa l’operaio, il contadino, l’in-
segnante, ecc. mentre un individuo ri-
dotto a questo stato di subordinazione 
non fa lo schiavo, è uno schiavo. Co-
me il martello non fa il martello ma è 
semplicemente un attrezzo, anche al-
lo schiavo, di là della realtà delle cose 
che lo fa restare comunque un essere 
con la sua personalità altra dai com-
piti che si trova a svolgere, è discono-

sciuta altra essenza che quello del suo 
compito.
Il lavoro forzato era diffuso, anche se 
non maggioritario, in tutti gli stati an-
tichi. Facendo salve le cosiddette “so-
cietà della Dea Madre”, ogni genere di 
civiltà – greca, romana, persiana, cri-
stiana, giudaica, islamica, ecc. per non 
parlare del resto del pianeta – prati-
cava la schiavitù: ci occupiamo qui in 
particolare delle civiltà cristiane, da-
to che queste hanno poi dato vita agli 
attuali rapporti mondiali di potere e-
conomici e geopolitici. Innanzitutto, 
nonostante un modo di pensare assai 
diffuso, il cristianesimo non ha affatto 
abolito la schiavitù una volta giunto al 
potere nell’impero romano e questa, 
una volta crollato questo, è continua-
ta a persistere nelle campagne sotto 
l’eufemistico no-
me di “servitù del-
la gleba”,[2] men-
tre nelle città è 
continuata a sus-
sistere sotto que-
sto nome, alimen-
tata dall’afflusso 
delle popolazio-
ne soprattutto sla-
ve (di qui il termi-
ne schiavo) asser-
vite.[3] Nell’Impero Romano d’Orien-
te, poi, vale lo stesso discorso.
Con la colonizzazione delle Americhe 
nel Cinquecento, la domanda di schia-

vi da parte degli europei conquistato-
ri si è impennata e questi si sono rivol-
ti prima agli schiavisti musulmani per 
poi iniziare a mettersi in proprio: tra il 
XVI e il XIX secolo, gli africani seque-
strati e portati oltre Atlantico furono 
circa 12 milioni, il che portò ad un’ul-
teriore impennata del fenomeno an-
che in Oriente (circa 17 milioni gli afri-
cani resi schiavi nell’Impero Ottoma-
no) e nella stessa Africa (circa 14 mi-
lioni quelli da parte di altri africani).

Verso l’Abolizione
della Schiavitù

Insomma, nessuna religione ha avuto 
a che fare con l’abolizione dell’istituto 
giuridico della schiavitù (e per un cer-
to periodo della cosa stessa): il tema 
abolizionista prende infatti vita solo 

in epoca illumini-
stica e, soprattut-
to, con la nascita 
del movimento o-
peraio e socialista.
[4] La tratta (ma 
non la schiavitù in 
sé), dopo la pione-
ristica abolizione 
della Danimarca 
(1792), venne ap-
provata da parte 

della Gran Bretagna nel 1807 e grada-
tamente nel resto dei paesi europei e 
negli Stati Uniti dopo la Guerra di Se-
cessione.[5] A fine secolo la schiavi-

tù era ancora diffusa nei regni africa-
ni ed asiatici ed il suo sradicamento fu 
uno dei pretesti ideologici che fu usato 
nell’epoca dell’imperialismo per giu-
stificare la conquista coloniale di Afri-
ca e Medio Oriente in nome del “por-
tare la civiltà”.
Dopo che la Dichiarazione Universa-
le dei Diritti dell’Uomo del 10 dicem-
bre 1948 firmata sotto l’egida delle 
Nazioni Unite proibiva esplicitamen-
te ogni forma di schiavitù e/o servitù 
e la sua tratta, il periodo della deco-
lonizzazione e dei “trent’anni gloriosi” 
dello Stato Sociale vide – per la prima 
volta nella storia dell’umanità – il fe-
nomeno della schiavitù pressoché e-
stinguersi: quando nel 1980 l’ultimo 
stato al mondo (La Mauritania) abolì 
formalmente la schiavitù, le Nazio-
ni Unite comunicarono trionfalmente 
al mondo che, oramai, questo flagel-
lo era pressoché scomparso del tutto, 
salvo minuscole sacche. Purtroppo, 
furono le ultime parole famose.

Il Ritorno della Schiavitù
Da allora, infatti, il fenomeno è ripre-
so con sempre maggiore forza: oggi, 
considerando tale i lavori forzati, le 
prestazioni professionali svolte non 
volontariamente o dietro compenso 
bensì sotto minacce o costrizioni fisi-
che, abbiamo a che fare con circa qua-
rantacinque milioni di esseri umani 
ridotti in schiavitù. Questo non con-

siderando i lavori fortemente sottopa-
gati al limite della mera sopravviven-
za fisica, altrimenti saremmo nell’or-
dine delle centinaia di milioni.[6] Il 
tutto in poche decine di anni: se “ne-
o”liberismo e globalizzazione capitali-
sta hanno generalmente un volto fero-
ce, questo è agghiacciante.
Questo fenomeno è fortemente sotto-
stimato, persino nella sinistra ed an-
che in quella rivoluzionaria: non se ne 
comprende cioè la portata che va ben 
oltre i disgraziati esseri umani diretta-
mente coinvolti in esso. Innanzitutto, 
la presenza di queste decine di milio-
ni di esseri umani schiavizzati in sen-
so stretto e le centinaia di  milioni ai 
limiti della schiavizzazione, loro mal-
grado, abbattono enormemente il va-
lore del lavoro dipendente e, quindi, 
è una causa importante e non sempli-
cemente una coincidenza cronologi-
ca dell’impoverimento generalizzato 
della stragrande maggioranza degli a-
bitanti del pianeta, nonché della spa-
ventosa polarizzazione della ricchezza 
che vediamo espandersi ogni anno di 
più. Non si tratta, però, solo di questo.
Per queste decine di milioni di esse-
ri umani, infatti, si parla di “nuova” 
schiavitù non solo in senso cronologi-
co. In effetti, nel momento in cui non 
c’è più un solo paese al mondo che ri-
conosca giuridicamente la schiavi-
tù, ci sono notevoli differenze tra la 
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“il rapporto di schiavitù 
debitoria non è affatto 
limitato oggi agli indi-
vidui, ma si è allarga-
to e pervade i rapporti 
tra gli Stati e le aziende 
che hanno dei compor-
tamenti nei confronti 
del genere umano in ge-
nerale non diverso da 
quello dei nuovi schiavi-
sti”

continua da pag. 2
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schiavitù antica e questa nostra con-
temporanea. Innanzitutto, lo schiavi-
sta non può rivendicare esplicitamen-
te la proprietà giuridica dei suoi domi-
nati ed essi, quindi, risultano per lui 
un pericolo: la nuova schiavitù è allora 
del tipo “usa e getta”, dove i lavorato-
ri schiavizzati vengono spesso costret-
ti a fatiche durissime ed abbandonati 
il prima possibile, quando il loro fisico 
si è talmente debilitato da non essere 
più produttivo.[7]
Per lo stesso motivo, il “nuovo schia-
vista” nasconde spesso il rapporto 
che instaura con i suoi dominati die-
tro il paravento di un rapporto debito-
rio: costringe, insomma, gli schiaviz-
zati a contrarre con essi un debito e-
norme e di fatto inesauribile. Il lavoro 
forzato cui sono costretti, perciò, ap-
parentemente è pagato, magari anche 
bene, ma scompare immediatamente 
nel pozzo senza fondo del debito di cui 
sopra.

Schiavitù
dell’Intero Pianeta?

Questo è l’altro aspetto della faccen-
da: il rapporto di schiavitù debitoria 
non è affatto limitato oggi agli indivi-
dui, ma si è allargato e pervade i rap-
porti tra gli Stati e le aziende che han-
no dei comportamenti nei confron-
ti del genere umano in generale non 
diverso da quello dei nuovi schiavisti. 
I rapporti tra banche, aziende picco-
le, medie e grandi, nazioni, istituzioni 
politiche sovranazionali, aziende mul-
tinazionali possono oggi essere larga-
mente descritti negli stessi termini del 
rapporto tra il nuovo schiavista ed i 
nuovi schiavizzati: il debito è lo stru-
mento che incatena i comportamen-
ti di tutte queste entità, le costringe in 
una gabbia di acciaio. La stragrande 
maggioranza del bilancio di individu-
i, banche ed aziende anche di non pic-
cole dimensioni e soprattutto nazioni 
è destinato a pagare interessi su di un 
debito di fatto pressoché inestinguibi-
le: i “sacrifici” cui veniamo periodica-
mente chiamati non servono a ripa-
gare il debito contratto, ma semplice-
mente a pagarne gli interessi, magari 
accendendone di nuovo. Anche i pro-
cessi di fallimento/accentramento a-
ziendali seguono dinamiche simili.[8]
Insomma, il rapporto di “nuova schia-
vizzazione” è molto avanzato ed an-
che qui non è il nuovo che avanza ma 
il vecchio che ritorna: il capitalismo, 
differentemente da certe illusioni 
marxiane, è nella sua essenza un rap-
porto banditesco fondato, alla fin fi-
ne, per dirla alla Graeber, sulla violen-
za e/o sulla minaccia della violenza. Si 
pensi, ad esempio, al caso greco dove, 
prima che il governo di Syritza calas-

se le braghe, sembrava che la nazione 
intendesse effettivamente rifiutarsi di 
pagare, almeno in parte, il debito ine-
sauribile cui era sottoposta la nazione 
ed alle minacce di invasione militare 
che cominciarono a girare.

Debito Inesauribile e
Manovra Prossima Ventura

I trattati europei pongono alcune re-
strizioni in fattori chiave per l’econo-
mia a livello nazionale: uno di que-
sto è costituito da una serie di norme 
e direttive che tendono a parametriz-
zare il debito che ogni Stato ha con la 
BCE. Si controllano le relazioni fra la 
crescita economica (attraverso il PIL) 
e l’indebitamento complessivo (debi-
to più gli interessi). Ciò che preoccupa 
la commissione europea non è tanto il 
debito in sé ma la sua solvibilità, anzi 
un paese senza debito è un paese che 
non può essere perfettamente control-
lato in quanto non 
ricattabile con le 
minacce di proce-
dure di infrazione 
e le relative san-
zioni.
La solvibilità del-
le obbligazioni ac-
quistate dalla BCE 
per “finanziare” il 
debito degli stati 
membri è un affa-
re che non riguar-
da solo i rapporti 
tra i ministeri del 
tesoro e la BCE. 
Sarebbe forse meglio usare il termine 
finanziarizzazione del debito: infatti 
sono molti i soggetti interessati ad in-
vestire nei prodotti finanziari legati al-
la solvibilità dei buoni del tesoro, nel 
nostro caso i BTP-future. Questi pur 
avendo come oggetto i Buoni del Te-
soro nostrani, sono emessi da Eurex, 
cioè il listino tedesco dei derivati del 
gruppo Deutsche Börse.[9]
Da un lato quindi abbiamo un debito 
con la BCE, dall’altro abbiamo i mer-
cati finanziari che hanno investito nel-
la solvibilità dei BTP attraverso i futu-
re ad essi collegati – in pratica il no-
stro debito non è un “debito sovrano” 
gestibile in proprio. Questo ci spie-
ga, in parte, le ragioni della procedu-
ra di infrazione, che punisce chi met-
te a repentaglio la stabilità dei merca-
ti. Questo però cosa comporta per le 
tasche di noi tutti? Una colossale pur-
ga collettiva, in altre parole l’inevita-
bile manovra bis che prevede il recu-
pero di punti decimali del rapporto 
debito PIL attraverso la spending re-
view e l’inasprimento di alcune impo-
ste chiave, tipo le tasse sul consumo 
(da noi sostanzialmente l’IVA).
Questo potrà voler significare un pro-
gressivo taglio al reddito di cittadi-
nanza ed un innalzamento dell’IVA, 

che colpirà soprattutto i non bene-
stanti. Ovviamente il Governo si giu-
stificherà dando la colpa all’Europa, 
rinnovando il mantra sovranista per 
rastrellare altri consensi salvando la 
faccia. In questo teatro dell’assurdo 
si alternano sulla scena contraddizio-
ni assortite e paradossi mascherati da 
una “logica ineluttabilità”: austeri-
ty, stabilità e solvibilità vengono pro-
pinate come cure necessarie per con-
servare un’economia sana e continua-
re ad essere credibili agli occhi atten-
ti dei mercati.
La realtà è che il reddito medio è bloc-
cato, il potere d’acquisto è eroso dal-
la demolizione sistematica del welfa-
re (parte del mio reddito serve per pa-
gare servizi che prima erano gratuiti o 
quasi) e dall’innalzamento di tasse e 
tariffe al consumo, mentre il precaria-
to è per molti l’unico orizzonte alter-
nativo alla disoccupazione in cresci-

ta. Questo il tri-
ste quadro eco-
nomico: sul pia-
no sociale è forse 
anche peggio, dal 
momento che il 
reddito è il perno 
centrale del siste-
ma dei consumi – 
se non puoi spen-
dere non sei par-
te attiva della so-
cietà ma, soprat-
tutto, se non hai 
potere d’acquisto 

non puoi permetterti servizi essenzia-
li, che seppur garantiti sono quasi inu-
tilizzabili in buona parte del paese. Sa-
nità pubblica con attese interminabili, 
trasporto pubblico quasi interamente 
privatizzato e con tariffe in continua 
crescita, servizi essenziali (acqua ed e-
nergia) da anni in pasto ai privati.
In questo meccanismo il reddito in-
dividuale o familiare diviene essen-
ziale per la sopravvivenza all’interno 
dei parametri imposti dalla società dei 
consumi: l’esigenza di reddito è quin-
di la base del più colossale e meschino 
ricatto mai orchestrato. Quindi da un 
lato della barricata abbiamo un siste-
ma che lega il debito pubblico ai mer-
cati e che impoverisce progressiva-
mente la maggior parte della società, 
dall’altro la popolazione che deve pro-
cacciarsi un minimo di reddito per po-
ter continuare a sentirsi parte di uno 
standard sociale incentrato sulla ca-
pacità di consumare. Il paradosso è 
che il sistema non consente alla mag-
gior parte della popolazione di guada-
gnare a sufficienza per non dover sot-
tostare al ricatto lavorativo.
Il ricatto in questione è parte struttu-
rante del meccanismo decisionale at-
traverso il quale il sistema capitalista 
riesce a sostenere sé stesso e la sua 
tendenza alla replicazione indefini-

ta: con il ricatto occupazionale si ba-
rattano pochi posti di lavoro a tempo 
determinato in cambio di devastazio-
ni territoriali (le grandi opere, i grandi 
impianti ecc.); con il ricatto del lavo-
ro si impongono salari sempre più esi-
gui e posti di lavoro a condizioni sem-
pre peggiori con tempi di permanen-
za sempre più brevi. Peggiori sono le 
condizioni generali, più facile è far ac-
cettare il ricatto, la differenza tra la li-
bertà di accettare una condizione tem-
poraneamente svantaggiosa ed un o-
rizzonte di vera e propria schiavitù ri-
spetto al reddito si fa sempre più esile.
La manovra bis quindi non è che una 
tappa in un percorso a senso unico che 
non ha altra via d’uscita se non il pro-
gressivo impoverimento della società, 
povertà che si trasforma nella mi-
gliore garanzia per ottenere una po-
polazione pronta a tutto pur di acca-
parrarsi qualche spicciolo, accettan-
do il saccheggio delle proprie ricchez-
ze territoriali, di svendere il patrimo-
nio statale, di svendere il proprio la-
voro e soprattutto pronti ad incolpare 
sempre gli ultimi per le loro miserie. 
L’aumento dell’IVA, l’innalzamento 
dell’età pensionabile sono tutti espe-
dienti per garantire guadagni a chi in-
veste sul nostro debito…

NOTE
[1] HEGEL, George Whilhelm Friedri-
ch, Fenomenologia dello Spirito, Mi-
lano, Rusconi, a cura di Vincenzo Ci-
cero, 1995, “Autonomia e Non Auto-
nomia della Coscienza. Signoria e Ser-
vitù”, pagg. 275-291 (vedi in partico-
lare, per l’introduzione del tema della 
cosalità/cosificazione, pag. 283).
[2] La servitù della gleba era, innanzi-
tutto, una forma di schiavitù già cono-
sciuta in epoca antica (nell’impero ro-
mano sotto il nome di “colonato”) ed 
esplicitata giuridicamente come tale. 
Tra l’altro, in questa forma di schiavi-
tù, l’aspetto di cosificazione è ancora 
più marcato, dato che considera que-
sto genere di esseri umani come par-
te fisica di una zolla di terra. Se nella 
storiografia occidentale per lunghissi-
mo tempo si è sofisticato e si sofistica 
ancora sulla differenza tra “schiavitù” 
e “servitù” il motivo è un pregiudizio 
ideologico del tutto infondato, quel-
lo per cui il cristianesimo avrebbe ap-
punto abolito la schiavitù (che, inve-
ce, come si vedrà, comincia a scompa-
rire in epoca illuministica). In realtà, 
qualunque elemento invocato come 
differenza tra i due istituti (ad esem-

pio, la possibilità di avere una fami-
glia, di possedere qualcosa, di godere 
di un minimo di diritti, ecc.) era pre-
sente nelle forme della schiavitù an-
tica, un fenomeno sociale e giuridico 
multiforme.
[3] http://www.italiamedievale.org/
portale/i-secoli-degli-schiavi-slavi/
[4] Si citano spesso alle origini del 
movimento abolizionista i fedeli evan-
gelici inglesi e nordamericani; que-
sti però sono stati abbondantemente 
preceduti dai teorici illuministi e pro-
tosocialisti (per limitarci alla Fran-
cia, la voce “Tratta dei Neri” dell’En-
cyclopédie scritta da Louis de Jau-
court nel 1776 condanna la schiavitù 
ed il commercio degli schiavi in quan-
to contraria a “la morale, le leggi natu-
rali, e tutti i diritti naturali dell’uomo” 
e Jacques Pierre Brissot fonda la So-
cietà degli Amici dei Neri nel 1788) e 
sono da questi largamente influenzati.
[5] Un abolizione graduale ma per nul-
la lineare: talvolta gli schiavi neri ame-
ricani venivano sostituiti con schiavi 
asiatici ed anche da immigrati euro-
pei poveri, i quali si trovarono, magari 
non giuridicamente, schiavi de facto.
[6] Vedi, a parte il classico BALES, 
Kevin, I Nuovi Schiavi: la Merce U-
mana nell’Economia Globale, Mila-
no, Feltrinelli, 2002, in rete: https://
www.lifegate.it/persone/news/schia-
vitu-moderna ; https://www.mosai-
codipace.it/mosaico/a/19344.html 
;  https://www.internazionale.it/no-
tizie/kate-hodal/2019/03/11/perso-
ne-ridotte-schiavitu ; 
www.albesteiner.net/scuola/schiavi-
smo/documenti/schiavismo_oggi.pdf 
[7] Il modello di questo sfruttamen-
to schiavistico “usa e getta” sono stati 
i campi di lavoro forzati colonialisti e 
nazifascisti: la gran parte dei deporta-
ti moriva letteralmente di lavoro for-
zato accompagnato da una dose mini-
ma di alimenti. La cosa mi sembra e-
vidente, anche se gli studi sul fenome-
no che ho consultato da quindici anni 
a questa parte non li ho mai visti fare 
questa analisi storiografica.
[8] Per un’analisi di straordinario in-
teresse del fenomeno in termini di an-
tropologia economica è certamente da 
leggere GRAEBER, David, Debito. Gli 
Ultimi 5.000 Anni, Milano, Feltrinel-
li, 2011.
[9] Il Sole 24 Ore Finanza & Mercati 
(https://www.ilsole24ore.com/art/fi-
nanza-e-mercati/2019-06-03/btp-fu-
tures-parafulmine-d-europa-ed-eldo-
rado-le-banche-d-affari 204447.sht-
ml?uuid=ACTCKnL).



16 giugno 2019																		                                    	        3

“Esistono però anche mo-
tivazioni più ideologi-
che del razzismo moder-
no, fondate su valori più 
nettamente capitalistici, 
come “l’integrazione at-
traverso il lavoro” o, più 
in generale, sulla superio-
rità della “civiltà occiden-
tale” 

“Il programma sui lavo-
ratori forzati stranieri 
servì a prefigurare (...) 
l’instaurazione in tutto 
il continente conquista-
to di una società gerar-
chica nazionalsocialista 
fondata su criteri raz-
ziali”

Visconte Grisi

 
Alle origini dei movimenti razzisti 
possiamo individuare sia motivazioni 
economiche sia motivazioni extraeco-
nomiche: cominciamo con un breve 
excursus storico.
Nel corso del regime nazista il princi-
pale e più noto momento di razzismo, 
vale a dire l’antisemitismo, non può 
essere spiegato con motivazioni solo 
economiche. Si può pensare che la con-
fisca dei patrimoni degli ebrei poteva 
far comodo alle finanze del nazional-
socialismo o dare un certo credito alle 
credenze popolari che identificavano 
gli ebrei con il capitale finanziario e/o 
con quello usuraio; queste motivazioni 
non sono però sufficienti per spiegare 
quella che è passata alla storia come 
la “soluzione finale” della questio-
ne ebraica. È necessario, per forza di 
cose, prendere in considerazione mo-
tivazioni politiche, come la creazione 
di un nemico interno o, ancora di più, 
motivazioni legate all’affermazione di 
una presunta “razza superiore”, quella 
ariana, sulla base di una mitologia ger-
manica precapitalistica.
Esisteva poi un 
altro tipo di razzi-
smo, meno cono-
sciuto, basato su 
motivazioni più 
chiaramente eco-
nomiche. Duran-
te la guerra, solo 
nel 1944 furono 
deportati in Ger-
mania circa sette 
milioni e mezzo di 
“lavoratori civili” 
stranieri o prigio-
nieri di guerra uti-
lizzati come lavoratori nell’agricoltura 
e nell’industria tedesca. Non parliamo 
qui degli internati nei campi di con-
centramento, ebrei, rom, sinti, comu-
nisti ecc., che vennero utilizzati come 
lavoratori solo nelle fasi finali della 
guerra sotto il diretto comando delle 
SS. Erano lavoratori provenienti, in 
minor parte da occidente (francesi, 
danesi, norvegesi) e in massima parte 
da oriente (polacchi, russi, cecoslovac-
chi ecc.) – nelle ultime fasi della guer-
ra anche ungheresi e italiani.
Le condizioni di vita dei singoli grup-
pi di stranieri erano diverse e veniva-
no regolamentate minuziosamente da 
una rigida gerarchia basata sulla loro 
nazionalità; mentre i lavoratori dei 
territori occidentali occupati doveva-
no vivere nella maggior parte dei casi 
nei campi, ricevendo però quasi lo 
stesso salario e razioni alimentari dei 
tedeschi, venendo anche soggetti alle 
stesse condizioni di lavoro, i lavoratori 
dell’Est, soprattutto i polacchi e i russi, 
vivevano jn condizioni estremamente 
peggiori (la razza slava era considerata 
una razza inferiore). Il programma sui 
lavoratori forzati stranieri servì a pre-
figurare ciò che era destinata a diven-
tare la realtà quotidiana in tutta l’Eu-
ropa sulla scia di una vittoria tedesca 
alla fine della guerra: l’instaurazione 
in tutto il continente conquistato di 
una società gerarchica nazionalsocia-
lista fondata su criteri razziali.
Nel secondo dopoguerra negli Stati 
Uniti l’enorme aumento della produt-
tività del lavoro, conseguente all’intro-
duzione nell’organizzazione del lavoro 
della catena di montaggio, consentì 

un aumento dei salari e portò all’in-
tegrazione della classe operaia bianca 
entro il sistema capitalistico median-
te l’aumento dei consumi di massa. 
Naturalmente da questa integrazione 
era esclusa la stragrande maggioran-
za degli afroamericani, sottoposti ad 
un regime razzista che arrivava fino a 
forme di apartheid. Tutto questo ge-
nerò naturalmente il movimento per i 
diritti civili dei neri, fino alle forme più 
estreme di lotta del movimento delle 
Pantere Nere.
In Italia la divisione dei lavoratori in 
“gabbie salariali” era l’espressione isti-
tuzionale della divisione fra nord e sud 
e del razzismo nei confronti dei “terro-
ni”, di cui son piene le cronache tori-
nesi e milanesi degli anni ’50/’60. Da 
notare che le “gabbie” furono spezzate 
non da una generica ideologia uguali-
taria, come si dice di solito, ma dalle 
lotte radicali di quei “terroni” diventa-
ti “operaio massa”, da piazza Statuto 
all’autunno caldo, all’occupazione del-
le fabbriche nel ’73 per imporre il con-
tratto nazionale con la parola d’ordine 
“aumenti salariali uguali per tutti”.
Con il sopraggiungere della crisi ca-
pitalistica alla metà degli anni ’70 
quell’unità raggiunta faticosamente 

si spezzò imme-
diatamente, dan-
do origine a una 
nuova divisione 
fra i lavoratori. 
Di fronte ai pro-
cessi di ristrut-
turazione nelle 
grandi fabbriche, 
d e c e n t r a m e n t o 
produttivo, delo-
calizzazione degli 
impianti, outsour-
cing, che portano 
rapidamente a li-

cenziamenti di massa ed alla riduzione 
drastica del proletariato di fabbrica, 
l’operaio massa si ritira all’interno 
della fabbrica in una strenua difesa 
della sua centralità, che poi diventa 
via via difesa sempre più senza spe-
ranza del posto di lavoro. Nel mentre 
si  forma un vasto esercito industria-
le di riserva, flessibile e precario, che 
venne allora identificato come “prole-
tariato giovanile” 
o come un “nuovo 
soggetto sociale”, 
individuabile at-
traverso la pratica 
di comportamenti 
antagonistici e di 
forme di lotta sul 
territorio, inedite 
rispetto a quelle 
del proletariato 
di fabbrica, che 
andavano sotto il  
nome di “illegali-
tà diffusa” o  “di massa”. A metà de-
gli  anni  ’70 quindi la  questione  della 
“ricomposizione di classe proletaria” 
si poneva nei termini della risoluzione 
pratica della contraddizione fra prole-
tariato di fabbrica e proletariato diffu-
so sul territorio, ben di là quindi della 
parodia pcista sulla divisione “garan-
titi-non garantiti” o sulla “seconda so-
cietà”.
La questione si complica all’inizio de-
gli anni ’90 con la caduta del muro di 
Berlino e con l’inizio delle migrazioni 
dall’Asia e dall’Africa verso l’Europa. 
In Germania la necessità della stratifi-
cazione della forza lavoro viene gestita 
direttamente dallo stato socialdemo-

cratico con la legge Hartz del 2002, 
che riforma il mercato del lavoro ed il 
collocamento, imponendo una divisio-
ne della forza lavoro in diverse fasce 
(Hartz 1/2/3/4), fino all’introduzione 
dei mini-job, una serie di contratti di 
lavoro atipici introdotti nei settori non 
orientati all’export che prevedono re-
tribuzioni di 400/450 euro mensili o 
addirittura di 1 euro all’ora.
In Italia invece tutto viene lasciato 
al “libero mercato” con il proliferare 
di cooperative più o meno mafiose, 
appalti, subappalti, caporalato nelle 
campagne, dove naturalmente si con-
centra la forza lavoro migrante in con-
dizioni penose di sfruttamento. È chia-
ro comunque che la rottura di questa 
stratificazione può essere opera solo 
delle lotte dei lavoratori più sfruttati, 
come insegnano, anche se in modo 
parziale, le lotte degli operai migranti 
della logistica.
Da tutto questo è chiaro tuttavia che 
il moderno razzismo è più basato su 
motivazioni di carattere economico, 
che porta ad affermazioni del tipo 
“america first” o “prima gli italiani”. 
Con l’eccezione rilevante però del sio-

nismo dello stato 
di Israele, che si 
fonda su motiva-
zioni politiche (la 
difesa armata di 
interessi imperia-
listici nel Medio 
Oriente pana-
rabo), oltreché 
su una presunta 
superiorità del-
la “razza eletta” 
derivante da miti 
precapitalistici 

del Vecchio Testamento.
Esistono però anche motivazioni più 
ideologiche del razzismo moderno, 
fondate su valori più nettamente ca-
pitalistici, come “l’integrazione attra-
verso il lavoro” o, più in generale, sulla 
superiorità della “civiltà occidentale” 
rispetto ad altre civiltà o culture, o 
sulla superiorità dell’“uomo bianco”, 
il quale, dopo aver sterminato interi 
popoli come i “nativi americani”, aver 
imposto per secoli un colonialismo e 
un neocolonialismo rapinatore di ric-
chezze, si ostina in una difesa rabbio-
sa, ma debole, di un “modello di vita” 
ormai avviato tristemente verso il tra-
monto.

NOTE DI RIFLESSIONE

IL RAZZISMO IERI ED OGGI

SOLIDARIETÀ CON IL GRUPPO ROUVIKONAS

Le Monde Libertaire

 
Il 21 maggio alcuni membri del Col-
lettivo Anarchico Rouvikonas han-
no gettato un sacco di vernice ros-
sa sulla facciata del Parlamento gre-
co, manifestando così il loro soste-
gno ad un compagno greco, impri-
gionato ed in sciopero della fame da 
oltre un mese e, naturalmente, la lo-
ro opposizione frontale allo Stato ed 
al governo. Questo evento fa parte di 
una lunga serie di azioni organizzate 
da e/o con membri di questo gruppo 
per uno scopo unico: partecipare at-
tivamente alle lotte sociali e far pre-
valere le idee anarchiche.
Oltre ai mezzi di diffusione e azioni 
militanti “classiche” come il collage, 
la stesura di volantini, articoli, orga-
nizzazione di raduni e dimostrazio-
ni, occupazioni, ecc. questo colletti-
vo è anche caratterizzato dalla pro-
paganda tramite il fatto e dall’azio-
ne diretta.
Questa organizzazione politica si è 
fatta notare molte volte:
•	 Entrando in un hotel di lusso ad 

Atene per interrompere le trat-
tative della Troika che vi si tene-
vano;

•	 Recentemente ha lanciato ver-
nice sull’ambasciata francese, 
in segno di protesta contro l’e-
vacuazione di Notre-Dame des 
Landes;

•	 Distruzione di file bancari di 
persone pesantemente indebi-
tate dalle banche;

•	 Organizzazione di squat e servi-
zi autogestiti nel cuore di Atene;

•	 Distruzione degli uffici di una 
società che privatizza beni co-
muni, come acqua ed elettrici-
tà, ecc.

In definitiva, i membri del Rouviko-
nas combattono lo stato e le sue 
strutture di dominio, oltre ad occu-
parsi di molti problemi del quotidia-
no, che giudicano, a ragione, altret-
tanto importanti.
Tuttavia, la repressione statale e giu-
diziaria per questi gesti e idee che 
mirano ad emancipare la popolazio-
ne greca ed ripristinare la sua digni-

tà è feroce. Due compagni sono stati 
minacciati di prigione prima del pro-
cesso se non avessero pagato il de-
posito cauzionale entro il 14 giugno, 
cauzione che equivale alla cifra verti-
ginosa di 60.000 euro loro richiesta 
dal tribunale (10 volte l’importo nor-
male...). Inoltre, il collettivo deve fare 
fronte a multe astronomiche. Aiutar-
li a pagare queste multe e finanziare 
le loro azioni contribuirà notevolmen-
te ad alleviare la loro situazione e ad 
assicurare la prosperità del movimen-
to anarchico in Grecia. Pertanto,
•	 Perché Rouvikonas dimostra con 

l’esempio che un nuovo mondo è 
possibile;

•	 Per lo slancio di speranza che 
possono suscitare, a volte ben ol-
tre i confini greci;

•	 Per solidarietà internazionale 
verso i compagni che sono attual-
mente repressi ma anche a soste-
gno delle popolazioni domina-
te dalle logiche capitaliste e dal-
lo Stato,

chiamiamo tutti quelli che possono e 
che vogliono aiutare i nostri compagni 
e le nostre compagne a farlo. Ne han-
no veramente bisogno. Naturalmente, 
grazie a loro ed a tutti quelli che han-
no combattuto ieri e oggi per un mon-
do migliore. Dal profondo del cuore A-
more e Rivoluzione e Viva l’Anarchia!
Link della Cassa di Solidarietà: ht-
tps://www.lepotcommun.fr/pot/
mjj83sy2
https://www.monde-l ibertaire.
fr/?article=Solidarite_avec_le_grou-
pe_Rouvikonas
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INTERVISTA A ROBERT WHITAKER 
INSIEME AL COLLETTIVO ARTAUD

Radio Wombat

 
Intervistatore  Ai microfoni di Ra-
dio Wombat Robert Whitaker ha pre-
sentato il suo libro Indagine su un’e-
pidemia presso il CSA NexT Emerson. 
Qui con noi i compagni e le compagne 
del Collettivo Antipsichiatrico Anto-
nin Artaud. Iniziamo dal libro: può 
spiegarci in breve di che cosa si tratta?

Robert  Il libro analizza come negli 
ultimi trentacinque anni abbiamo se-
guito una storia in cui i disordini men-
tali venivano trattati esclusivamente 
con i farmaci. In realtà, l’aumento del 
loro uso vede, contestualmente, anche 
quello dei disordini mentali stessi.

Intervistatore  Questo chiaramen-
te è un paradosso, quali sono i motivi?

Robert  Ce ne sono diversi. Il nume-
ro delle persone che vengono diagno-
sticate come af-
fette da disordine 
mentale è aumen-
tato perché si so-
no allargati i con-
fini delle diagnosi 
che dunque, inclu-
dono una casistica 
sempre più estesa. 
Inoltre, gli effetti 
degli psicofarmaci 
sono stati studiati 
soltanto relativa-
mente a un loro u-
tilizzo a breve ter-
mine; ben poco sappiamo degli effetti 
conseguenti ad un loro uso a lungo ter-
mine, né, dunque, sappiamo se questi 
effetti sono positivi. Il risultato è che le 
malattie mentali si cronicizzano.

Intervistatore  La storia dei farma-
ci ci ha anche insegnato che questi si 
sono sempre più affinati e sono perciò 
divenuti sempre più selettivi nell’inci-
dere sulla patologia. È questo il caso 
anche di quelli usati in psichiatria?

Robert  Si tratta di una mera tattica 
commerciale, per cui gli psicofarma-
ci ci vengono presentati come sempre 
più specifici e tali che agiscono su una 
particolare molecola. In realtà hanno 
sempre un’azione ad ampio raggio ed 
investono molteplici molecole; è solo 
un trucco commerciale.

Intervistatore  Nel suo testo viene 
presentata proprio come un’operazio-
ne di marketing, soprattutto quando 
si parla di uno squilibrio chimico.

Robert  Ci viene raccontato che lo 
squilibrio chimico viene risolto dai 
farmaci, così come l’insulina viene 
somministrata ai diabetici, non è così. 
Non è mai stato provato, ad esem-
pio, che la schizofrenia sia provocata 
da uno squilibrio chimico. Questo è il 
problema: la storia che viene raccon-
tata è molto diversa da quella fornita 
dai dati scientifici.

Intervistatore  Andando nello spe-
cifico, ci terrei a menzionare la Jassen 
Pharmaceutica per quanto riguarda 
la produzione di farmaci antidepres-
sivi e la Eli Lilly, un’azienda america-
na che ha una sede importante a cir-
ca centro metri dal luogo dove è stato 
presentato il suo libro. Potrebbe dar-
ci delucidazioni sull’utilizzo e i rischi 

relativi all’uso dei 
principali farmaci 
in psichiatria? 

Robert  Ogni psi-
cofarmaco pre-
senta dei rischi 
specifici e questi 
sono molto lega-
ti ad un suo im-
piego a lungo ter-
mine, che rende 
la malattia croni-
ca. Ad esempio, 

gli antipsicotici hanno numerosi effet-
ti collaterali come l’aumento del pe-
so, l’alterazione del metabolismo, la 
riduzione delle dimensioni del cer-
vello. Gli antidepressivi, invece, han-
no un’enorme effetto sulla disfunzio-
ne sessuale; provocano anastesia, os-
sia irrequietezza muscolare; generano 
disordini gastrointestinali, comporta-
menti suicidi e disturbo bipolare. Per 
quanto riguarda l’utilizzo degli psico-
farmaci su minori, vediamo verificarsi 
episodi psicotici ossessivo-compulsi-
vi, alterazione dell’umore e della pres-
sione sanguigna.

Intervistatore  Ci ha spiegato, duran-
te la presentazione del libro, che il bo-
om degli psicofarmaci è iniziato nel 
1980 negli Stati Uniti e che attraver-
so un processo che ci può raccontare 
di nuovo si è diffuso in tutto il mondo.

Robert  La narrazione dello “squili-
brio chimico” comincia negli anni ’80, 
quando fu pubblicata dagli psichiatri 
americani la III edizione del Manua-
le DSM, nel quale la depressione, ad 
esempio, e altri disordini mentali, ve-
nivano catalogati come vere e proprie 
malattie mentali. Anziché considera-
re questi disturbi come episodi circo-
scritti, causati dai problemi normali 
della vita, vennero diagnosticate come 
patologie permanenti e questo incre-
mentò tantissimo la vendita dei me-
dicinali. Presto tale approccio si diffu-
se ovunque, attraverso l’organizzazio-
ne di convegni ai quali venivano invi-
tati, dietro ricompensa, medici da tut-
to il mondo e dove venivano pubbli-
cizzati i successi degli psicofarmaci. 
Questi stessi medici venivano poi pa-
gati dalle ditte farmaceutiche per di-
ventare a loro volta consulenti e dif-
fondere la propaganda della storia de-
gli psicofarmaci; ebbe inizio la globa-
lizzazione e la grande produzione de-
gli psicofarmaci. È stata una storia di 
grande successo.

Intervistatore  Storia che vede, tra 
l’altro, due anni prima del 1980, l’ap-
parizione della Legge Basaglia in Ita-
lia; legge che ha portato avanti princi-
pi piuttosto diversi da quelli del mar-
keting farmaceutico. Oggi possiamo 
dire che i vari sistemi sanitari, com-
preso quello italiano, hanno accolto 
più i principi farmaceutici piuttosto 
che quelli promossi da Basaglia. La 
domanda è: come poter contrastare 
questa tendenza? Come poter offrire 
alternative alla semplice assunzione 
di farmaci? Quali alternative ci sono?

Robert  Quando parliamo di alter-
native bisogna an-
che analizzare per 
quale tipo di pa-
zienti. Ad esem-
pio, i pazienti che 
vengono ospeda-
lizzati per gran-
di eventi psicotici 
e poi fatti uscire. 
Ci sono esempi di 
trattamenti diver-
si: nel nord della 
Finlandia è in uso 
la pratica del dia-
logo aperto; negli anni Settanta ne-
gli Stati Uniti esisteva un  program-
ma chiamato “Soteria” che prevede-

va che le persone affette da disordini 
mentali venissero alloggiate in appar-
tamenti e poi seguite da operatori che 
se ne prendevano cura. In questi casi 
si è potuto verificare un notevole ab-
bassamento della violenza.

Interventi

Collettivo Artaud Faccio parte del 
Collettivo Antipsichiatrico di Pisa. Ri-
spetto la Legge Basaglia, che, in effet-
ti, è stata rivoluzionaria in Italia e - 
ci ha detto anche Whitaker – è stata 
considerata come un esempio in mol-
te nazioni. Tuttavia, il messaggio di 
Basaglia purtroppo è stato molto su-
perato e questo lo vediamo anche nel-
la nostra pratica come Collettivo. C’è 
da dire che è vero che i manicomi co-
me grandi luoghi concentrazionali so-
no stati chiusi, ma sono state aperte 
trecentoventi SPDC, Reparti Psichia-
trici di Diagnosi e Cura, all’interno de-
gli ospedali, dove le persone vengono 
trattate con sistemi che riproducono 
quelli del manicomio. Così come nel-
le tremiladuecento (forse più, ormai) 
strutture pubbliche e private conven-
zionate. Possiamo dunque dire che se 
sono stati chiusi i grandi luoghi, tutta-
via il manicomio si è diffuso. Lo vedia-
mo ad esempio nelle scuole e con i mi-
granti, ai quali spesso vengono appli-
cate etichette psichiatriche e diagnosi. 
Assistiamo, insomma, ad una medica-
lizzazione sempre più diffusa.

Intervistatore  Se, dopo la Legge 
Basaglia, abbiamo teso a diminuire la 
contenzione fisica, è aumentata, inve-
ce, quella di tipo farmacologico. Tut-
to questo si può considerare come un 

processo che va 
nella direzione di 
una minor con-
tenzione oppure 
no?

Collettivo Ar-
taud  Dipende: la 
contenzione mec-
canica dovrebbe 
ormai essere su-
perata, ma quel-
la farmacologi-
ca non è da me-

no. Francamente, se dovessi scegliere, 
forse preferirei la prima. Quello cui 
dovremmo arrivare è proprio il supe-
ramento della contenzione stessa. Og-
gi Whitaker ci spiegava come poter-
lo fare, descrivendo alcuni esempi di 
dialogo e di ascolto, perché, in effet-
ti, i conflitti vengono dall’esterno. È i-
nutile e fuorviante ricondurre sem-
pre il problema alla persona: si trat-
ta spesso di conflitti che gli individu-
i hanno con la società, con la famiglia, 
negli ambienti di lavoro. A volte ci so-
no momenti di caduta, di depressione 
e se interviene la psichiatria entriamo 
in un girone infernale dal quale, poi, è 
difficile uscire, perché la maggior par-
te degli psichiatri ritiene che la malat-
tia mentale sia come il diabete, ossia 
qualcosa per cui curarti per tutta la vi-
ta. Questo è “l’inganno psichiatrico” 
del quale parlava Whitaker oggi.

Collettivo Artaud Vorrei solo ricor-
dare che in questo Paese sono trecen-
toventi i reparti psichiatrici ospeda-
lieri (Servizi Psichiatrici di Diagno-
si e Cura) dove, nell’80% dei casi, si 
usa ancora la contenzione meccanica, 
quindi questo tipo di intervento non è 
stato affatto superato; legare al letto 
una persona è considerato ancora uno 
strumento terapeutico. La contenzio-
ne chimica rimane un problema; si 
fanno ancora elettroshock.

Intervistatore  Vorrei fare l’avvoca-
to del diavolo: ci troviamo all’interno 
di un sistema che denuncia di non ave-
re grandi risorse e la cura delle malat-
tie psichiatriche viene spesso deman-
data a strutture private, le quali hanno 
dunque, a tutti gli effetti, carattere a-
ziendale; per cui tendono ad utilizzare 
metodi meno dispersivi, meno costo-
si, anziché creare un ambiente inter-
no che faciliti la guarigione. Parliamo 
di problemi teorici, ma non dobbiamo 
dimenticare le difficili condizioni con-
crete, come quella di un ridottissimo 
numero di operatori che devono occu-
parsi di molti pazienti. In queste con-
dizioni, ove non venisse praticata la 
contenzione, verrebbe messa a rischio 
la sicurezza sul luogo di lavoro. Quin-
di, tutto deve cambiare, non solo l’ap-
proccio terapeutico.

Collettivo Artaud  La Legge 180 
non ha impedito il riorganizzarsi del-
la psichiatria in base al paradigma 
biologico, riproponendo la centralità 
degli squilibri chimici, quando inve-
ce dovremmo approcciarci alle perso-
ne. Conseguentemente interventi co-
me la psicoterapia non vengono presi 
in considerazione. Le persone sono di-
verse le une dalle altre, perciò  la tera-
pia deve essere specifica e differenzia-
ta e basata sull’ascolto delle rispettive 
problematiche. Si tende, invece, a da-
re una risposta unica per tutti, il far-
maco, che chiaramente costa meno, fa 
guadagnare le multinazionali ed è di 
semplice utilizzo. Invece, l’intervento 
differenziato, di tipo pedagogico e so-
ciale, che agisce sul contesto della per-
sona, è una spesa in termini di soldi, 
tempo e formazione, ma è quello ef-
ficace, se davvero vogliamo evitare di 
cronicizzare i disturbi mentali. Que-
ste persone, poi, rimangono in carico 
al Servizio Sanitario Nazionale e quin-
di sono comunque un costo.

Intervistatore  Abbiamo compreso 
che l’approccio farmacologico non può 
essere l’unico e il principale per af-
frontare il problema della salute men-

RADIO WOMBAT IL 13/10/2018

“abbiamo seguito una sto-
ria in cui i disordini menta-
li venivano trattati esclusi-
vamente con i farmaci. In 
realtà, l’aumento del loro 
uso vede, contestualmente, 
anche quello dei disordini 
mentali stessi”

“Anziché considerare que-
sti disturbi come episodi 
circoscritti, causati dai 
problemi normali della 
vita, vennero diagnostica-
te come patologie perma-
nenti e questo incrementò 
tantissimo la vendita dei 
medicinali”

Avviso
a Lettori e Distributori 

Allo scopo di permettere 
ai redattori di partecipare 
al Convegno/Congresso di 
Milano della Federazione 
Anarchica Italiana, si sal-
terà una settimana ed il 
numero 21 sarà quello da-
tato 30 giugno.
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tale. Può comunque essere uno degli 
strumenti?

Robert  Il problema è che gli psico-
farmaci sono usati come soluzione 
primaria e a lungo termine; se invece 
fossero utilizzati saltuariamente, per 
tranquillizzare i pazienti nei momen-
ti di estrema difficoltà, per sedare l’an-
sia, per indurre a dormire e quindi fa-
cendone un uso a breve termine, allo-
ra il loro utilizzo sarebbe efficace. So-
lo un piccolo numero di persone pre-
senta effetti positivi dopo l’uso a lun-
go termine degli psicofarmaci, perché 
comunque questi non curano la ma-
lattia.

Intervistatore  Analizzando gli a-
spetti che fanno sì che una persona 
stia bene, secondo il concetto di salute 
che si è esteso al benessere fisico, psi-
cologico e sociale, possiamo dire che i 
bisogni che presenta una persona con 
problemi mentali e quelli di una che 
non ce li ha non sono poi così diversi?

Robert  Sì. In questo modo possiamo 
davvero cambiare la storia, perché, 
anziché vedere una persona che soffre  
per una malattia, cerchiamo di modi-
ficare l’ambiente intorno a lei e cam-
biare la sua vita. Una dieta sana, l’e-
sercizio fisico, dormire regolarmente, 
una vita sociale positiva, avere una vi-
ta significativa: queste condizioni pos-
sono davvero creare un “cerchio posi-
tivo” intorno alle persone.

Intervistatore  E di questo “cerchio 
positivo” beneficia di più la persona 
che ha un problema di salute mentale 
o la comunità che lo circonda?

Robert  Aiuteremmo entrambi. Infat-
ti, se costruiamo una società in cui gli 
adulti e i bambini stanno bene, allora 
tutti ne trarranno beneficio. Una so-
cietà nella quale ci sono tantissimi ca-
si di disordini mentali è un campanel-
lo d’allarme, come un canarino in una 
miniera. Vuol dire che c’è qualcosa che 
non funziona.

Collettivo Artaud  Come Collettivo, 
vorremmo proprio denunciare quel-
lo che sta succedendo nella nostra so-
cietà. Senz’altro è una società che crea 
disagio: i modelli che ci vengono dati 
non aiutano certo a ritrovare se stessi 
e dunque a vivere bene la vita. Lo ve-
diamo anche nella pratica del Colletti-
vo, dove abbiamo attivato un telefono 
di ascolto ormai da molti anni ed ab-
biamo ricevuto centinaia di chiama-
te. Possiamo dire che la maggior par-
te dei problemi che le persone han-
no vengono dalla famiglia. La fami-
glia è spesso origine di disagio e que-
sto si può ben comprendere perché in 
un ambiente ristretto come quello di 
una casa in cui una persona, ad esem-
pio, è costretto a vivere con familiari 

“abbiamo scritto un li-
bro sull’elettroshock e 
su come si è arrivati ad 
usare la corrente elettri-
ca sul corpo umano. Il 
teaser ci fa paura, ancor 
più in mano alle forze 
dell’ordine”

con i quali non va d’accordo, si pos-
sono generare gravi conflitti. Un al-
tro esempio lo troviamo nell’ambien-
te carcerario, dove ormai si dice che 
la maggior parte dei detenuti soffre di 
turbe psichiche; è questa un’ulteriore 
testimonianza del fatto che dove c’è 
una reclusione, una chiusura, c’è an-
che il rischio dell’insorgere delle ma-
lattie mentali, che però non sono reali 
patologie psichiche quanto piuttosto 
sociali, ossia indotte dal setting in cui 
una persona vive. Altra testimonian-
za è quello che sta accadendo in molti 
Paesi come la Palestina: nella Striscia 
di Gaza tutti i medici denunciano che 
il 90% dei bambini soffre di malattie 
mentali da PTSD (disturbo da stress 
post-traumatico), una nuova patolo-
gia che è stata introdotta per defini-
re lo stress che chiunque può avere vi-
vendo in un luogo dove ci sono bom-
bardamenti da ormai dodici anni. È 
ovvio che un bambino sviluppa dei 
problemi ma certo questa non è ma-
lattia mentale, quanto piuttosto la re-
azione alle condizioni difficilissime in 
cui vive. Quindi non è con gli psico-
farmaci che si può intervenire, come 
fanno molte OGN guidate dal Manua-
le Diagnostico Americano 5, nel quale 
sempre più comportamenti vengono 
medicalizzati (credo che siamo a quo-
ta trecentoventi).

Intervistatore  
La difficoltà eco-
nomica è uno dei 
fattori che svilup-
pa disagio menta-
le?

Collettivo Ar-
taud  Certo, lo ve-
diamo, ad esem-
pio, con i migran-
ti, che spesso sono 
vittime della psi-
chiatria, perché 
è più semplice trattarli con i farmaci 
piuttosto che intervenire sulle cause 
del loro disagio. Tra l’altro denuncia-
vo che la Regione Toscana ha ricevu-
to un finanziamento di un milione di 
euro proprio per trattare le vittime da 
tortura. In realtà poi vediamo che no-
vecentocinquantamila di questi euro 
sono stati destinati ai dipartimenti di 
salute mentale per curare con i farma-
ci coloro che arrivano dalle guerre. È il 
connubio tra controllo e business che 
rende la psichiatria così pericolosa.

Intervistatore  Questa era la testi-
monianza di un attivista del Colletti-
vo Antonin Artaud, che ha sede a Pi-
sa; presenteranno il libro di Robert 
nei prossimi giorni.

Collettivo Artaud Sì, domani sarà 
a Modena, lunedì a Pisa, poi andrà a 
Roma, presso l’altro Collettivo, il Col-
lettivo “Senza Numero”. Siamo molto 

orgogliosi di aver organizzato questo 
tour per l’Italia nei vari Collettivi e Te-
lefoni Viola che si occupano di contra-
stare il potere psichiatrico. Facciamo 
sportello di ascolto due volte al mese 
per le persone che si sentono abusate 
dalla psichiatria. Siamo stati invitati il 
18 ottobre alle Oblate nell’ambito del-
la Quarantennale delle celebrazioni 
della Legge Basaglia, dove ci confron-
teremo anche con psichiatri e perso-
naggi istituzionali; siamo ben conten-
ti di andare a dire la nostra a partire 
dalle nostre pratiche. Il 25 ottobre in 
Polveriera siamo stati invitati a parla-
re del teaser, la pistola elettrica usa-
ta per la prima volta a Firenze su una 
persona che poi, guarda caso, è stata 
ricoverata con un TSO.

Intervistatore  Questa era l’ulti-
ma domanda che volevo porre a voi 
e a Robert, proprio riguardo a questo 
fatto che uno strumento di repressio-
ne viene usato su persone con disabi-
lità psichica, come nel caso, appunto, 
del ragazzo ventiquattrenne fiorenti-
no, che era uscito dal reparto di psi-
chiatria di santa Maria Nuova nove 
giorni prima. È stato colpito con il te-
aser dai carabinieri perché – così di-
cono loro – era nudo e infastidiva al-
cune persone.

Collettivo Artaud  Questo episodio 
ha colpito molto 
anche noi. Ci ha 
chiamato una per-
sona che aveva co-
nosciuto questo ra-
gazzo prima del ri-
covero in TSO; era 
chiaramente un 
ragazzo in difficol-
tà che non ha tro-
vato un aiuto nel-
la nostra società 
ed è finito così. Ci 
colpisce in partico-

lar modo l’utilizzo del teaser perché, co-
me Collettivo, abbiamo scritto un libro 
sull’elettroshock e su come si è arrivati 
ad usare la corrente elettrica sul corpo 
umano. Il teaser ci fa paura, ancor più 
in mano alle forze dell’ordine.

Intervistatore  In Italia è in uso da 
pochissimo tempo, ma negli Stati U-
niti so che ha già fatto diversi morti.

Robert  Ci sono stati numerosi ca-
si in cui è stata chiamata la polizia in 
presenza di persone che manifestava-
no disturbi psichiatrici. La situazione 
veniva risolta con l’uso del teaser, che 
provocava la morte per soffocamento. 
Questo anche durante le marce pub-
bliche. Si stanno introducendo pro-
grammi di training per la polizia, af-
finché venga educata a un comporta-
mento meno violento. Come sapete, 
negli Stati Uniti non solo viene usato 
il teaser, ma si spara anche.

SOLIDARIETÀ A GIUSI ROSSI

Redazione

 
Massima solidarietà nei confronti del-
la compagna Giusi Rossi, militante e 
delegata del sindacato di base SGB, 
che rischia il posto di lavoro per aver 
rivendicato il suo antifascismo duran-
te una manifestazione contro un comi-
zio di Forza Nuova a Bologna, dove i 
nazifascisti erano  difesi da un ingente 
cordone di polizia  che non ha  esitato 
a malmenarla. (qui il video : https://
www.globalist.it/news/2019/06/01/
picchiata-dai-poliziotti-il-comune-a-
pre-contro-di-lei-un-provvedimen-
to-disciplinare-2042271.html)
Giusi è stata per questo motivo segna-
lata  all’ufficio provvedimenti discipli-
nari del Comune di Casalecchio di Re-
no dove lavora come dipendente.
Lo Stato ed i suoi governanti non pos-
sono più tollerare, specialmente dai 
pubblici dipendenti, alcuna forma di 
dissenso, ancorché scritta nella stes-
sa costituzione borghese sui quali tut-
ti i parlamentari  hanno  giurato. L’en-
nesimo episodio di repressione delle i-
dee, dopo l’insegnante Flavia Lavinia 
Cassaro, il cui licenziamento è stato 

sollecitato dal precedente governo e la 
sospensione dell’insegnante di Paler-
mo Rosa Maria Dell’Aria, rea di non a-
ver censurato i suoi allievi che aveva-
no paragonato il decreto sicurezza alle 
leggi razziali del 1938. Paragone che a 
questo punto trova riscontro nella rap-
presaglia fascista di chi rischia il lavo-
ro se non si allinea (con una sorta di 
tacito giuramento) al pensiero unico 
imposto dai governanti di Regime…
La nostra vicinanza  e solidarietà va 
adesso alla compagna Giusi affinché 
la sua determinazione nel manifesta-
re contro il neofascismo possa essere 
da esempio.

Convocazione Convegno Nazionale e Sessione Straordinaria del XXX Congresso della F.A.I.

La Commissione di Corrispondenza, 
dopo consultazione dei referenti dei 
gruppi e delle realtà federate, indice 
nelle giornate di Sabato 15 e Domeni-
ca 16 Giugno a Milano, presso la sede 
della Federazione Anarchica Milane-
se-FAM  (viale Monza, 255), un Con-
vegno di federazione con una sessio-
ne straordinaria del XXX Congresso.
Siamo molto dispiaciute e dispiaciuti 
di non essere state/i in grado di trova-
re una data differente e di aver dovuto 
scegliere proprio questo fine settimana 
che coincide con l’iniziativa de “I senza 
stato” organizzato dal Laboratorio a-
narchico Perla Nera di Alessandria.
Ordine del giorno:
Sessione Straordinaria del XXX Con-
gresso:
1. Congresso dell’IFA e situazione in-
ternazionale

Convegno Nazionale:
1. Adesioni e dimissioni
2. Campagne di lotta della Federazio-
ne 
3. Centenario di Umanità Nova
4. Cinquant’anni dalla strage di Piaz-
za Fontana
5. Varie ed eventuali
I lavori avranno inizio il giorno 15 al-
le 11 e termineranno il giorno 16 alle 
16. Potranno partecipare le compagne 
e i compagni conosciuti, come osser-
vatori.
Per informazioni logistiche contatta-
re la Federazione Anarchica Milane-
se: faimilano@tin.it Per informazioni 
contattare la C.d.C. della F.A.I. (cdc@
federazioneanarchica.org)

La Commissione di Corrispondenza
della Federazione Anarchica Italiana
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“I lombardi Dolcelete han-
no dedicato una canzone a 
Nicola e Bart. Il loro rock 
d’autore ripercorre la vi-
cenda giudiziaria come se, 
anziché il cantante, fosse-
ro le parole dei giudici e 
degli imputati a comporre 
le strofe”

NOTE BANDITE: SACCO E VANZETTI 1

LA GIUSTIZIA NON FA PARTE DI UN 
SISTEMA DI POTERE 

“Nel 2009 il rapper reggino 
Kento dà alle stampe il suo 
primo album da solista, inti-
tolato Sacco o Vanzetti. In co-
pertina, oltre a loro, sono in-
fatti raffigurate due mani che 
si stringono, con la descrizio-
ne della parola “giustizia” dal 
dizionario”

“Il Fischio del Vapore (...) 
contiene, oltre a “Sacco e 
Vanzetti”, una dozzina 
di canzoni originarie del 
movimento operaio ita-
liano: canti sociali, del 
lavoro, delle mondine e 
degli emigranti”

EN.RI-OT

 
Nella ricorrenza della nascita di Bar-
tolomeo Vanzetti (Villafalletto CN, 11 
giugno 1888) intendiamo ricordare la 
tragica vicenda giudiziaria contro due 
anarchici di origine italiana, come no-
stro solito con tre brani. Piemonte-
se lui e pugliese Sacco, i due incappa-
rono nei pregiudizi legati alle loro o-
rigini in un regime democratico che li 
condannò a morte, anche se innocen-
ti. Le loro storie e le loro idee anarchi-
che  non furono spezzate dalla sedia e-
lettrica di Boston del 23 agosto 1927. 
Libri, spettacoli, film, targhe e lapidi 
sono serviti nei decenni a non dimen-
ticarli: di seguito ci proveremo con tre 
canzoni.

1.	 FRANCESCO DE GREGORI E 
GIOVANNA MARINI - SACCO E 
VANZETTI

2.	 DOLCELETE – SACCO E VAN-
ZETTI

3.	 KENTO – SACCO O VANZETTI

1.	 FRANCESCO DE GREGORI E 
GIOVANNA MARINI – SACCO E 
VANZETTI

La canzone “Sacco e Vanzetti” inco-
mincia raccontando come e quando i 
due anarchici innocenti vennero uc-
cisi: “Il ventitré agosto a Boston in A-
merica / Sacco e Vanzetti sopra la se-
dia elettrica / e con un colpo di elettri-
cità / all’altro mondo li vollero man-
dar.” Il brano, anonimo, è quindi suc-
cessivo al 1927 ed è inoltre scritto 
sull’aria de “Le ultime ore e la deca-
pitazione di Sante Caserio”. Oltre allo 
spartito, i due canti hanno in comune 
la narrazione delle ultime deposizio-
ni delle figure di cui trattano. “Circa le 
undici e mezzo, giudici e la gran Cor-
te / entran poi tutti quanti nella cella 
della morte: / «Sacco e Vanzetti, sta-
te a sentir, / dite se avete qualcosa da 
raccontar».” Anche la canzone di fine 
anni ’20 contiene dei discorsi diretti e 
si schiera nettamente coi condannati: 
“Sacco e Vanzetti, tranquilli e sereni: / 
‘Noi siamo innocenti aprite le galere’. 
/ E lor risposero : ‘Non c’è pietà / voi 
alla morte dovete andar’.” 
Una delle versioni di questa canzone 
che ha conosciuto il maggior successo 
è quella di France-
sco De Gregori e 
Giovanna Marini, 
i quali nel 2002 la 
incisero ne Il Fi-
schio del Vapore. 
L’album riscos-
se un eccezionale 
numero di vendi-
te e contiene,  ol-
tre a “Sacco e Van-
zetti”, una dozzi-
na di canzoni ori-
ginarie del movi-
mento operaio italiano: canti socia-
li, del lavoro, delle mondine e degli e-
migranti. Nel libretto, tra i testi, com-
pare anche la celebre foto di Nicola e 
Bartolomeo seduti vicini ammanetta-
ti. Nel 2003,  con Il Fischio del Vapo-
re, De Gregori e la Marini vinsero la 
Targa Tenco per la categoria “Inter-

2 – DOLCELETE – SACCO E VAN-
ZETTI

I lombardi Dolcelete hanno dedica-
to una canzone a Nicola e Bart. Il lo-
ro rock d’autore ripercorre la vicenda 
giudiziaria come se, anziché il cantan-
te, fossero le parole dei giudici e de-
gli imputati a comporre le strofe. “Ni-
cola Sacco alzatevi in piedi, / la corte 
ha emesso la vostra sentenza. / Signor 
Vanzetti, anche voi alzato, / la nostra 
legge vi ha condannato.” 
“I due imputati han per pena la mor-

te, / così il tribuna-
le riconosce e di-
spone, / che la cor-
rente spenga i due 
corpi, / sulla sedia 
elettrica l’esecuzio-
ne”. Dopo sette an-
ni di reclusione sa-
ranno condanna-
ti alla sedia elettri-
ca e, giunti a questo 
punto, grideranno 
che l’unica loro col-

pa era quella di credere in un mondo 
più giusto: “Ma signor giudice noi sia-
mo innocenti, / la nostra fede è: giu-
stizia per tutti! / La nostra colpa è di 
non essere ricchi / ed ora moriamo co-
me delinquenti!”.
Gli ultimi pensieri vanno ai loro cari 
prima di puntare il dito contro il vero 
responsabile: “‘Madre stai bene’ ‘An-
che tu Rosa mia’ / poi solo un grido: 
‘Viva l’Anarchia!’ / Li avete uccisi per-
ché eran stranieri / e dio non giudica, 
chi giudica è l’uomo. / Giudice Thayer 
tu lo sai bene, / il vero colpevole si 
chiama potere!”

3 – KENTO – SACCO O VANZETTI

Nel 2009 il rapper reggino Kento dà 
alle stampe il suo primo album da so-
lista, intitolato Sacco o Vanzetti. In 
copertina, oltre a loro, sono infatti raf-
figurate due mani che si stringono, 
con la descrizione della parola “giusti-
zia” dal dizionario. Dopo l’intro la pri-
ma canzone del cd è quella dedicata a-
gli anarchici giustiziati anche se inno-
centi. La canzone si compone di due 
strofe che nel testo del booklet sono 

prete”. La collaborazione tra i due ar-
tisti romani era già avvenuta ai tempi 
di Titanic (1982) in “L’abbigliamen-
to di un fuochista” e continuerà dato 
che De Gregori le produrrà i due di-
schi successivi. 
La penultima strofa racconta come, 
grazie all’impegno e all’attività dei co-
mitati di difesa, la vicenda giudiziaria 
che colpì i due immigrati italiani ri-
uscì a coinvolgere moltissime perso-
ne in tutto il mondo, anche al di fuori 
delle organizzazioni di classe. “E tut-
to il mondo intero reclama la loro in-
nocenza, / ma il 
presidente Ful-
ler non ebbe più 
clemenza: / ‘Si-
ano essi di qua-
lunque nazion, 
/ noi li uccidia-
mo con gran ra-
gion’.” Alvan T. 
Fuller, in segui-
to alle mobili-
tazioni opera-
ie e dei minatori 
del 1926-’27, fu costretto a nominare 
una commissione d’inchiesta che po-
teva chiedere un nuovo processo. Ma 
il prestigio delle istituzioni e della ma-
gistratura non poteva essere messo in 
discussione e la commissione si pro-
nunciò contro i due anarchici, i qua-
li rimasero in carcere fino al giorno 

della propria con-
danna a morte. 
“ ‘Addio moglie e 
figlio a te sorel-
la cara. / E noi 
per tutti e due c’è 
pronta già la ba-
ra. / Addio amici, 
in cuor la fè, / vi-
va l’Italia e abbas-
so il re!’”. Riguar-
do l’ultimo verso 
dobbiamo ricor-
dare che per evita-

re ritorsioni durante il Fascismo i can-
tastorie a volte lo cambiavano in “e vi-
va il re!”. In Italia nel 1929 vengono  i-
noltre inseriti nell’elenco dei dischi 
proibiti dal fascismo “La morte di Sac-
co e Vanzetti” e “I martiri di un ideale” 
in quanto “lesivi della dignità e del pre-
stigio delle autorità e della moralità”.

riportate come dei discorsi diretti pri-
ma di Sacco e poi di Vanzetti. La mu-
sica è stata composta da Torpedo e la 
voce a cantare il ritornello è quella di 
Hyst, con la quale il brano incomincia. 
“Quando il tuo destino viene a farti vi-
sita / Che fare? Che fare? / Sei pronto 
a dare tutto sapendo che non c’è rivin-
cita? / Restare a lottare?”. Kento non è 
mai stato un purista del rap e il modo 
in cui viene cantato il ritornello lo mo-
stra bene. I suoi riferimenti musicali, 
oltre ai caposaldi dello Stivale e d’ol-
treoceano del genere, sono anche can-
tautori italiani. 
“Voce come luce, ma se non c’è più 
calore / L’urlo blocca le parole, cau-
sa eclissi di sole. / Sacco Nicola, pro-
venienza il meridione / Destinazione 
morte e nel frattempo la prigione.” Il 
rapper calabrese venne anche invitato 
a Torremaggiore, paese natale di Sac-
co, per la commemorazione del 23 a-
gosto; come lui stesso racconta nel 
suo libro Resistenza Rap (Round Ro-
bin, 2016).
“Dentro quattro mu-
ra anche i pensieri 
chiusi a chiave. / Da 
‘sta serratura nean-
che l’aria può passa-
re / Quando ho paura 
chiudo gli occhi e ve-
do il mare, / Sogno il 
cielo la mia terra e la 
mia donna da bacia-
re. / Sogno ali di far-
falle per passare tra 
le sbarre, / Mani di 
titani per piegarle.” 
Della canzone è presente anche un vi-
deo, durante il quale l’artista sfodera 
le sue rime, prima in carcere e poi in 
tribunale. Il testo rappato senza sosta 
racconta poi la durezza della reclusio-
ne, scaturita da una faziosa condanna 
“Vorrei la forza per un nuovo capitolo, 
/ Se ognuno dei miei passi non portas-
se al patibolo. / Anarchico e straniero, 
non assassino, / Lo sa perfino il giudi-
ce che ha scritto il mio destino.” 
Poi il microfono passa a Bartolome-
o: “Voce come bomba, se la verità che 
abbiamo / Spezza il braccio teso nel 
saluto romano. / Vanzetti Bart, sono 

colpevole / Di odiare l’ingiustizia del 
sistema e le sue regole. / Di essere ita-
liano, anarchico, emigrante, / Sinda-
calista, antifascista, militante.” 
Il libretto che accompagna il cd ricor-
da che Kento supporta la Sacco and 
Vanzetti Commemoration Society 
(www.saccoandvanzetti.org), la quale 
trasmetterà anche questa canzone al-
le celebrazioni che si terranno in Mas-
sachusetts. 
“E la mia gente non si scorda più il 
passato / Con me presenta il conto di 
ogni secondo sprecato / A lavorare in 
nero come schiavi del padrone, / In fi-
le senza fine negli uffici immigrazio-
ne.”
Il flusso rap mette in rima l’arringa vi-
brante che l’anarchico di origini pie-
montesi  tenne in tribunale il 7 apri-
le, subito prima della condanna. “Si-
gnor giudice, è tutta una montatura! 
/ L’ho vista quella penna che trema-
va di paura…”  Anche a distanza di ol-
tre novanta anni, nell’opinione pub-

blica esistono 
ancora ricor-
di dei due con-
dannati grazie 
anche a canzo-
ni, spettacoli e 
film, mentre i 
nomi e i volti 
dei loro giusti-
zieri non li ri-
corda nessuno. 
“(…) Scriveva 
una condanna 
che è la nostra 

vittoria, / Scriveva i nostri nomi sui li-
bri di storia.”
Nel 1977 il governatore del Massachu-
setts Dukakis affermerà che il proces-
so a Sacco e Vanzetti è stato permea-
to da pregiudizi e ostilità contro le loro 
tendenze politiche, proclamerà il 23 a-
gosto come “giorno commemorativo 
di Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti 
cancellando ogni onta dai loro nomi”. 
A cinquanta anni di distanza dai fat-
ti, il processo non era stato rivisto né 
i due condannati erano stati riabilita-
ti: “E tutti quanti ora lo devono sape-
re: / ‘La giustizia non fa parte di un si-
stema di potere’.”
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Parole, immagini e anche suo-
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia-
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica.
Ma anche percorsi che intendo-
no esplorare il futuro attraver-
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or-
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l’oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo.

Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar-
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio.
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LA COMUNICAZIONE POLITICA
Lorenzetto

 
I messaggi lanciati dalla campagna 
elettorale del primo ministro un-
gherese Orbàn non sono solo un in-
sieme di stereotipi costruiti per vin-
cere le elezioni: costituiscono una 
strategia politica applicabile in ge-
nerale. L’affaire Soros, ad esem-
pio, è stato uno strumento espor-
tabile anche all’estero. Il ministro 
degli interni Salvini, quando quo-
tidianamente si sente in difficoltà 
nel dibattito, comincia ad attacca-
re l’avversario politico accusando-
lo di essere finanziato da Soros.[1] 
Qualunque nemico politico di que-
sti due personaggi hanno la colpa 
suprema di ricevere fondi da que-
sto miliardario ungherese che favo-
rirebbe l’inserimento nella società 
occidentale di immigrati prove-
nienti da zone meno fortunate del-
le nostre.
Non che George Soros sia un bene-
fattore disinteressato, anzi, ma dal-
la campagna politica portata avan-
ti dal leader del partito di estrema 
destra Fidesz nel 2010, risulterebbe 
avere poteri demoniaci: tutti i pro-
blemi dell’Ungheria sono causati 
da lui, il quale finanzierebbe qua-
lunque ONG, ovviamente nemiche 
del popolo ungherese ed europeo.
Le speculazioni economiche con 
le quali Soros divenne famoso fu 
il 16 Settembre 1992, denominato 
“Mercoledì Nero”. La speculazio-
ne in questione partì quando l’In-
ghilterra si unì al Sistema Mone-
tario Europeo nel 1990, legando la 
sterlina britannica al marco tede-
sco. Uno dei problemi dell’Inghil-
terra – così come dell’Italia in quel 
periodo – era l’alto tasso d’inflazio-
ne; per contenere il tutto, il gover-
no britannico avrebbe dovuto alza-
re i tassi d’interesse sulla sua mo-
neta, cosa che non fece in quanto e-
rano già alti in quel periodo stori-
co. Due anni dopo, nella primavera 
del 1992 la sterlina britannica veni-
va scambiata contro il marco tede-
sco ad un tasso già molto vicino al 
limite minimo dallo SME (2,25%). 
A quel punto Soros, attraverso il 
fondo Quantum, cominciò a ven-
dere allo scoperto[2] grosse quan-
tità di sterline britanniche Eviden-
temente era sicuro che a un certo 
punto la valuta si sarebbe deprez-
zata oltre il limite minimo consen-
tito, ormai insostenibile. Questa co-
sa andò avanti per dei mesi finché 
il 16 settembre 1992 (il “Mercole-
dì Nero”), Soros cominciò a vende-
re miliardi di sterline, costringendo 
il giorno dopo la Banca d’Inghilter-
ra a comprare centinaia di milioni 
di sterline, alzando i tassi d’interes-
se in modo da renderla più appeti-
bile ai compratori. La mossa della 
Banca d’Inghilterra non riuscì e co-
strinse il governo inglese a dover u-
scire dallo SME. Analoga situazio-
ne si ebbe con la lira italiana e l’in-
nalzamento dei tassi d’interesse e la 
successiva svalutazione del 30% e 
perdita di 48 miliardi di dollari.[3]
Con qualche ragione dunque la de-
stra europea cominciò a porre criti-
che aperte a Soros colpevole di vo-
ler affamare la popolazione. Con 
l’approssimarsi delle problemati-
che migratorie ed il finanziamen-
to di Soros ad alcune associazioni 
umanitarie (come la Open Society 
Fundations) nei primi del 2000, la 
critica destrorsa si è spostata nella 

direzione della cospirazione volta alla 
sostituzione etnica.
Sembra allora che Orbàn abbia utiliz-
zato questo retroterra personale per 
una campagna vincente – in realtà 
non è stata farina del suo sacco, aven-
do dietro di lui due consulenti di cam-
pagne elettorali: Arthur Finkelstein e, 
il suo braccio destro, George Eli Bir-
nman.
L’esperienza del primo, deceduto nel 
2017, è di lungo corso: ha ideato molte 
campagne elettorali di volti noti del-
la destra occidentale: Richard Nixon, 
Ronald Reagan,  Benjamin Netanyahu 
ed, infine, Viktor Orbàn. Paradossale 
il fatto che, secondo il quotidiano isra-
eliano Haaretz, fu proprio Netanyahu 
a mettere in contatto Orbàn con Fink-
lestein e Birnman. I due, infatti, pro-
prio attraverso questo ultimo contat-
to, scateneranno una campagna elet-
torale contro George Soros, con fosche 
tinte antisemite che, pur non giungen-
do mai ad essere esplicite, lasciava di 
fatto all’elettorato il facile compito di 
tracciare i puntini.
I due consulenti, tra l’altro, sono di o-
rigine ebraica anche loro. Consape-
vomente od inconsapevolmente però 
proprio da loro è partita la spaventosa 
ondata antisemita che implicitamente 
troviamo nella propaganda dei politi-
ci di estrema destra. Alla base del lo-
ro discorso, infatti, troviamo il solito 
stereotipo del potentissimo ebreo che 
vuole distruggere “i popoli” e domina-
re il mondo. 
La talpa prima dei conservatori negli 
Stati Uniti e poi nell’Europa dell’est 
ha sempre adottato una semplice tat-
tica per far vincere i propri clienti: il 
Negative Compaigning. Questo ti-
po di tattica non si basa sulla propa-
ganda dei pregi del proprio candida-
to ma nell’attaccare senza peli sulla 
lingua l’avversario, anche diffonden-
do notizie false. Nel momento che la 
controparte tenta di difendersi contro 
le fake news spesso cade nella trappo-
la con le proprie mani, di fatto diffon-
dendole ancora di più. Questo mecca-
nismo venne esportato dall’America 
con la vittoriosa campagna elettorale 
di Netanyahu contro Peres. In segui-
to la Geb International, società fonda-
ta di Finkelstein e Birnman, ottenne 
successi in Romania con Calin Pope-
scu-Tariceanu ed in Bulgaria con Ser-
gei Stanishev.
Il capolavoro dei due però fu l’Un-
gheria: non solo riuscirono a costrui-
re una story telling demoniaca su un 
personaggio popolare e noto nel pae-
se ma questo ebbe delle ripercussio-
ni politiche a livello mondiale. Inol-
tre l’avversario della campagna non fu 
un politico bensì uno speculatore fi-
nanziario.  Il motivo per il quale ven-
ne scelto non è solo legato agli aspetti 
(solo) apparentemente filantropici di 
Soros: la strategia della Geb Interna-
tional non funziona senza un nemico 
cui successivamente addossare la col-
pa di ciò che si farà di antipopolare.
Una volta eletto Orbàn venne imposta 
all’Ungheria l’austerità e chi miglior 
nemico si poteva scegliere del capita-
le straniero? La storia è sempre quel-
la utilizzata dai conservatori nel pae-
se. con la piccola Ungheria costretta a 
difendersi dai nemici esterni – prima 
gli Ottomani, poi i Nazisti, infine i Co-
munisti. Ora i grandi speculatori este-
ri vogliono attaccare l’Ungheria e l’u-
nico modo di difendersi dagli invasori 
è porsi sotto l’ala protettiva di Orbàn.
All’inizio il messaggio era che alcu-
ne ONG fossero controllate da Soros 
e che quindi l’intento era di far inva-
dere l’Europa, fulcro della cristianità, 

da milioni di immigrati. Il messaggio 
che passò è che non solo tutte le ONG 
fanno parte di una rete unica ma che 
questo era solo uno dei piccoli nodi 
alla base del complotto di Soros con-
tro l’Europa e l’Ungheria. L’invasio-
ne degli immigrati, insomma, non era 
nient’altro che un complotto di Soros. 
Intendiamoci: Soros non è, come di-
cevamo, un benefattore disinteressato  
ed i suoi rapporti con i servizi a stel-
le e strisce possono tranquillamente 
essere reali. Il fatto è che non è sicu-
ramente peggio del resto del capita-
le internazionale con cui Orbàn conti-
nua a fare affari. Soros e gli immigra-
ti fungono da paravento per nascon-
dere l’accettazione fattuale delle poli-
tiche neoliberiste da parte del governo 
ungherese e fungere da capro espiato-
rio per le loro conseguenze.
L’Ungheria, pertanto, è un banco di 
prova che ci permette di capire come 
le fake news penetrino nell’opinione 
pubblica e siano funzionali ad ottene-
re consenso. L’idea è di lanciare mes-
saggi sempre molto semplici ed inci-
sivi con l’ingrediente fondamentale di 
una forte carica di aggressività. In Un-
gheria l’antisemitismo si è amalgama 
to bene al messaggio, altrove i sogget-
ti possono essere diversi ma il princi-
pio resta uguale e con esso dovremo 
fare i conti.

NOTE
[1] Due sono i riferimenti: il primo ri-
guarda l’accusa di Salvini a Soros in 
merito all’aumento dello spread ita-
liano. Link: https://www.ilsole24o-
re.com/art/notizie/2018-10-08/sal-
vini-le-pen-contro-juncker-mosco-
vici-nemici-ue--123949.shtml?uui-
d=AEzzm9IG ; il secondo è lo scon-
tro tra Sea Watch e Salvini del Gen-
naio di quest’anno in ci il ministro de-
gli interni twitta: “Buono sì, fesso no. 
E siccome l’autorizzazione allo sbar-
co nei porti la dà il #Viminale, la ri-
sposta è no, niet, nisba per gli scafi-
sti e gli amici degli scafisti. È l’unico 
modo per tagliare questo flusso di sol-
di, che poi vengono usati per compra-
re armi e droga, che spesso e volentie-
ri arrivano in Italia. Chiamate chi vo-
lete voi, #Soros, i marziani, ma questo 
governo non cambia idea.” Il tweet in 
questione è stato riportato “fieramen-
te” dal giornale neofascista Il Prima-
to Nazionale.
[2] La vendita allo scoperto è un’ope-
razione finanziaria verso di uno o più 
soggetti terzi di titoli non posseduti 
direttamente dal venditore. Il guada-
gno si ottiene quando il titolo scende. 
[3] https://www.pdf-archive.
com/2018/11/11/squadra-92/squa-
dra-92.pdf
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“L’accordo raggiunto nell’ 
Ottobre 2018 tra la Rusoro 
ed il governo venezuelano 
per quasi 1,3 miliardi di dol-
lari[15] rientra nelle logi-
che dei governi e borghesie 
russe e venezuelane di man-
tenere i rapporti anche a co-
sto di ridurre il Venezuela 
ad una terra desolata”

Gruppo Anarchico Chimera

 
Prendendo esempio quattro paesi – 
Cina, Russia, Turchia, Italia –e le lo-
ro relazioni con il governo venezue-
lano, viene dimostrato ulteriormente 
come quest’ultimo riesca a far prospe-
rare le multinazionali straniere nono-
stante il sedicente “socialismo” di tale 
governo. Iniziamo con Cina e Russia.

Cina e Venezuela
Le relazioni diplomatiche ed econo-
miche tra Cina e Venezuela hanno a-
vuto un incremento considerevole 
con l’avvento della “rivoluzione bo-
livariana”. Stando ai dati dell’Obser-
vatory of Economic Complexity, nel 
2017 le aziende cinesi hanno esporta-
to 1,65 miliardi di dollari in Venezue-
la[1] mentre le aziende venezuelane 
(PDVSA in particolare) hanno espor-
tato 6,42 miliardi di dollari (composti 
dal 91% di petrolio grezzo) in Cina.[2]
A differenza di come ci viene dipinto 
dai gruppi della sinistra e dalla reto-
rica governativa venezuelana, questo 
stretto legame commerciale con la Ci-
na non è meramente antistatunitense; 
è dovuto alla ricerca di nuovi merca-
ti e alleati che consentissero all’attua-
le dirigenza bolivariana di poter ope-
rare indisturbata. 
Come detto precedentemente in altri 
articoli su questo stesso settimanale, 
un paese che basa la propria economia 
solo su un settore industriale trainan-
te per il PIL avrà ripercussioni negati-
ve qualora crolli 
il prezzo di mer-
cato delle mer-
ci relative a det-
to settore. Il pe-
trolio, principale 
risorsa venezue-
lana, si trova a 
64,17/71,43 dol-
lari al barile[3] 
con una media, 
nel primo qua-
drimestre del 
2019, di 63,72 
dollari al barile. 
Benché il prezzo del petrolio sia in cre-
scita nell’ultimo anno, vi è da dire che 
nel periodo 2014-2016 aveva raggiun-
to i 40,76 dollari al barile (a fronte dei 
109,45 del 2012). Un calo del genere, 
secondo la retorica governativa, era 
colpa dello strapotere statunitense.
Sergio Sáez, un ingegnere meccani-
co, aveva descritto nel 2012[4] come 
la PDVSA stesse subendo una progres-
siva perdita di potenziale produttivo 
a causa del deterioramento delle sue 
strutture e delle casse vuote – costrin-
gendo ad un aumento graduale del de-
bito mediante l’emissione di obbliga-
zioni a lungo termine da pagare alla 
Tesoreria Nacional, al Banco del Teso-
ro ed al Banco Central de Venezuela – 
senza dimenticare i mancati pagamen-
ti ai partner commerciali petroliferi 
che partecipano alle imprese miste. Se 
questo è il problema interno della PD-

VSA, il problema esterno invece è ba-
sato sugli andamenti di mercato. Il va-
lore del petrolio immesso sul merca-
to viene fissato da prezzi stabiliti dalla 
domanda e dall’offerta capitalistica. Il 
governo venezuelano, non avendo vo-
ce in capitolo in merito ai prezzi, de-
ve massimizzare i profitti e la quantità 
di petrolio richiesta dalla quota OPEC, 
oltre a contenere i costi principali. 
La retorica governativa sullo strapo-
tere statunitense ed una ricerca del 
controllo dei prezzi petroliferi è pu-
ro e semplice fumo agli occhi e serve 
a consolidare – invano – i rapporti tra 
lo Stato e le aziende cinesi.[5]  

Russia e Venezuela 
Le relazioni diplomatiche ed economi-
che tra Venezuela e Russia sono state 
improntate principalmente sulla ven-
dita di attrezzature militari. Secondo 
la Stockholm International Peace Re-
search Institute (SIPRI), tra il 2005 
ed il 2015 il FONDEN[6] ha stanzia-
to circa 6,9 miliardi di dollari per fi-
nanziare 39 progetti militari – il più 
importante dei quali è stato l’acquisto 
di 24 Sukhoi Su-30 per 2,2 miliardi di 
dollari. Gli stanziamenti fuori bilancio 
del FONDEN hanno fatto aumentare 
le spese militari venezuelane del 26% 
tra il 2005 e il 2015,[7] portando il pa-
ese sudamericano ad essere control-
lato (in particolare l’industria petroli-
fera) da figure legate alle forze arma-
te. Questo aspetto non dovrebbe stu-
pirci: dopo il colpo di Stato del 2002, 
Chávez dichiarava, nel Novembre di 

quello stesso anno: 
“Quando parlo di 
rivoluzione armata, 
non sto parlando 
in senso metafori-
co; armato significa 
fucili, carri arma-
ti, aerei e miglia-
ia di uomini pronti 
a difendere la rivo-
luzione.”[8] L’em-
bargo di un anno 
sulle armi imposto 
dall’Unione Euro-
pea nel Novembre 

del 2017 ha semplicemente ridotto la 
spesa militare venezuelana.[9] 
Nel film Finchè c’è guerra c’è speran-
za (1974), Alberto Sordi interpreta un 
commerciante di pompe idrauliche ri-
convertitosi ad un più lucroso com-
mercio internazionale di armi. Nel-
le battute finali del film, questi spie-
ga alla sua famiglia come “le guerre 
non le fanno solo i fabbricanti d’armi 
e i commessi viaggiatori che le vendo-
no, anche le persone come voi le fa-
miglie come la vostra, che voglio, vo-
glio e non si accontentano mai: le vil-
le, le macchine, le moto, le feste, il ca-
vallo gli anellini i braccialetti le pellic-
ce e tutti i cazzi che ve se fregano, co-
stano molto! E per procurarseli, qual-
cuno bisogna depredare, ecco perché 
si fanno le guerre!” La vendita e l’ac-
quisizione delle armi rientra in quel 
corollario di difesa dei propri privilegi 

sociali ed economici. Ne La proprietà 
non è più un furto (1973), poi, il ma-
cellaio (interpretato da Ugo Tognaz-
zi) durante il suo monologo spiega su 
cosa fonda il suo arricchimento: “(...) 
quando penso ai cassieri de banca, 
che arrischiano di morire, per difen-
dere er capitale altrui, oppure al fatto-
rino, che ogni sera immancabilmente 
consegna l’incasso della giornata. O a 
quei morti de fame, che accettano pas-
sivamente la loro disgrazia nel rispet-
to della legge difesa dalla proprietà. E 
va bene, allora c’ho proprio il sospet-
to che in questi nullatenenti… embé… 
avanzi la pazzia! aleggi la stronzaggi-
ne! Ciò me tranquillizza, perché è su 
de loro che mi arricchisco (...)”
L’arricchimento ed il dominio, insie-
me al possesso del materiale milita-
re, permettono agli Stati e alle aziende 
di poter operare indisturbatamente. Il 
caso russo-venezuelano non è solo ba-
sato sulle forniture militari ma anche 
su accordi aziendali o commerciali. 
La OJSC (Open Joint-Stock Com-
pany) Rosneft – compagnia petrolife-
ra gestita per la maggioranza dal go-
verno russo – e la PDVSA avevano sti-
pulato un accordo di 20 miliardi di 
dollari per lo sfruttamento del petro-
lio venezuelano nel 2013.[10] La crisi 
economica e sociale venezuelana degli 
anni 2018-2019 hanno portato la Ro-
sneft ed il governo russo  a difendere il 
governo di Maduro ed a fare pressio-
ni su di esso e sulla PDVSA per il con-
trollo delle quote di gestione e sfrut-
tamento petrolifero attraverso il debi-
to che l’azienda petrolifera di Stato ve-
nezuelana ha contratto con i russi.[11]
La Rusoro Mining è una delle princi-
pali aziende aurifere del mondo e la-
vora principalmente in Venezuela. Gli 
accordi iniziali presi tra il governo di 
Chavez e il capo della Rusoro, Vla-
dimir Agipov, consentiva all’azien-
da russa di poter sfruttare le miniere 
Choco 10 (precedentemente gestita da 
Goldfields) e Isidora - quest’ultima ge-
stita con il governo venezuelano attra-
verso la joint venture “Venrus”- della 
regione di Bolivar.
Con il “Decreto con Rango, Valor y 
Fuerza de Ley que Reserva al Esta-
do las Actividades de Exploración y 
Explotación del Oro, así como las Co-
nexas y Auxiliares a Estas”[12] del 2011 
e la “Ley de Reforma Parcial del Decre-
to Nro. 2.165 con Rango, Valor y Fuer-
za de Ley que Reserva al Estado las  
Actividades de Exploración y Explota-
ción del Oro,  así  como las Conexas y 
Auxiliares a Estas”[13] del 2015, la Ru-
soro venne messa in difficoltà in quan-
to doveva dare metà dei suoi profitti al-
lo Stato venezuelano nonostante gli ac-
cordi tra Putin e Chávez.[14]
L’accordo raggiunto nell’Ottobre 2018 
tra la Rusoro ed il governo venezuela-
no per quasi 1,3 miliardi di dollari[15] 
rientra nelle logiche dei governi e bor-
ghesie russe e venezuelane di mante-
nere i rapporti anche a costo di ridur-
re il Venezuela ad una terra desolata.
[16]

NOTE 
[1] https://atlas.media.mit.edu/en/
visualize/tree_map/hs92/export/
chn/ven/show/2017/
[2] https://atlas.media.mit.edu/en/
visualize/tree_map/hs92/export/
ven/chn/show/2017/
[3] Dati Brent / WTI del 12 Aprile 2019.
[4] “Desmontando el mito de la ren-
ta petrolera y de la “política petrole-
ra revolucionaria” 2013-2019.  ht-
tp://periodicoellibertario.blogspot.
com/2012/07/desmontando-el-mi-
to-de-la-renta.html
[5] Troviamo alcuni esempi nelle se-
guenti notizie: nell’articolo “Exclusi-
ve: PetroChina to drop PDVSA as par-
tner in refinery project – sources”, la 
China National Petroleum Corp (CN-
PC), attraverso la PetroChina Co, an-
nuncia di aver abbandonato la Petro-
leos de Venezuela SA (PDVSA) come 
partner in un progetto di raffineria e 
petrolchimico da 10 miliardi di dollari 
nel sud della Cina. I motivi che hanno 
spinto questo abbandono sono da im-
putarsi alle cattive condizioni struttu-
rali ed economiche dell’azienda di Sta-
to petrolifera venezuelana. https://
www.reuters.com/article/us-cnpc-refi-
nery-pdvsa-exclusive/exclusive-petro-
china-to-drop-pdvsa-as-partner-in-re-
finery-project-sources-idUSKCN1P-
P0Y4 . Nell’articolo “China railway 
company reaches new cooperation wi-
th Venezuela”, la China Railway No 10 
Engineering Group Co Ltd (filiale della 
China Railway Group) ed il governo di 
Maduro hanno firmato un accordo sul-
lo sfruttamento e commercio del fer-
ro e cooperazione nell’espansione del-
le ferrovie venezuelane nel Settembre 
del 2018. Insieme alla China Railway 
Group vi è anche la Nederlands Finan-
cierings Maatschappij voor Ontwikke-
lingslanden conosciuta come FMO, 
un’organizzazione finanziaria control-
lata dal governo olandese al 51% con il 
resto è in mano a banche e a sindaca-
ti olandesi. La presenza della FMO in 
America Latina e l’accordo firmato tra 
l’azienda cinese e il governo venezue-
lano rientrano nelle logiche del grande 
progetto cinese delle Belt and Road I-
nitiative (Vie della Seta in italiano). 
[6] FONDEN è l’acronimo di Fondo 
Nacional para el Desarrollo Nacional, 
entità istituita dal governo venezuela-
no per investire le rendite petrolifere.
[7] https://www.sipri.org/sites/de-
fault/files/inline-images/Nan-Die-
go%20Venezuela%20Blog%20no%20
title-01.jpg

[8] MARCANO, Cristina e BARRERA 
TYSKA, Alberto, “Hugo Chávez sin uni-
forme. Una historia personal”, pag. 363.
[9] Dai dati riportati dal SIPRI, la spe-
sa militare venezuelana è stata ap-
prossimativamente di 468 milioni di 
dollari nel 2017 – a fronte di 218 mi-
lioni di dollari nel 2016. Vedere la vo-
ce “Current USD” del documento for-
mato excel https://www.sipri.org/si-
tes/default/files/SIPRI-Milex-da-
ta-1949-2017.xlsx
[10] https://www.radiotelevision-
marti.com/a/pdvsas-rosneft-coope-
racion-putin-maduro-/24037.html
[11] Secondo Rosneft, la PDVSA ha 
pagato 500 milioni di dollari di debito 
nel terzo trimestre dello scorso anno, 
con obblighi pendenti di 3,1 miliardi 
di dollari. https://www.themoscowti-
mes.com/2019/01/25/guns-oil-and-
loans-whats-at-stake-for-russia-vene-
zuela-a64284
[12] https://mega.nz/#!7NplkC-
qZ!1E2yim42epcHUoyyw6KNtu-
07XOMM66eDhfJARL-JDG0
[13] https://app.box.com/s/kb-
d1afu2h1km4q0elj81e5ti4rm4ek91
[14] Secondo i dati riportati da Wikile-
aks, Vladimir e Andres Agipos (rispet-
tivamente padre e figlio) sono in stret-
to contatto con Putin. La speculazione 
di tali affermazioni nasce dal fatto che 
Vladimir Agipov fosse un dirigente di 
Aeroflot negli anni ’80 e ’90, oltre ad 
essere vicino a Mikhail Prokhorov che 
possiede Polyus, la più grande com-
pagnia d’oro della Russia. Il figlio An-
dres, invece, era un ex-KGB. https://
search.wikileaks.org/gifiles/?viewfi-
leid=9524&docid=5489729
[15] Nel marzo del 2018 la Rusoro vin-
se il suo reclamo arbitrale internazio-
nale contro il Venezuela. http://www.
mining.com/canadas-rusoro-mi-
ning-reaches-1-3b-deal-venezuela/
[16] Il riferimento sono gli articoli 
apparsi su El Libertario inerenti al-
lo sfruttamento minerario nella “Zo-
na de Desarrollo Estratégico Nacio-
nal Arco Minero del Orinoco” come: 
“Indígenas rechazan activación del 
Arco Minero del Orinoco”, “Especia-
listas reiteran amenazas ambienta-
les irrecuperables del Arco Minero 
del Orinoco”, “Arco Minero del Ori-
noco: La agresión ecocida y etnocida 
que debemos enfrent”,”Necesitamos 
ser más comunidad para decir NO al 
Arco Minero del Orinoco” e “Orino-
co al extremo: Faja Petrolífera y Ar-
co Minero, extractivismos de alto ri-
esgo”
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